
U
navicendaesemplare,quellarac-
contata nel carteggio tra Don
GiuseppeDossetti eWalterVita-
li, che ques’ultimo ha deciso di
donarealla FondazioneGiovan-
ni XXIII, nel decimo anniversa-
rio della scomparsa del primo
(15 dicembre 1996). Vicenda di
stile del confronto. Di battaglia
delle idee, pur nella convergen-
za di fini. E di straordinaria pre-
veggenza. Al centro c’è la nasci-
ta dei «Comitati per la Costitu-
zione», voluti da Dossetti nel
1994subitodopo laprima vitto-
riadiBerlusconi.Eadarmanfor-
te ai quali l’illustre costituente
che aveva scelto i voti chiamò
l’allora sindacodiBolognaVitali
(che ne diverrà presidente). Bat-
taglia ideale, dissenso, preveg-
genza. Ma in che senso? Presto
detto. Tutto nasce dall’allarme
di Dossetti, tornato per un mo-
mento alla «politica», che de-
nuncia con vigore il pericolo di
un possibile «seduttore», inten-
zionato a stravolgere la Costitu-
zionerepubblicana.Emagarica-
pace di coinvolgere i cattolici-
con «defezioni minime e gra-
dualmente crescenti» - nell’ope-
razione plebiscitaria e striscian-
te.Come nel 1922. Non è miste-
ro a chi Dossetti si riferisca. E
nemmenoche l’alloraPolodella
Libertà, conLegaeAnsdoganati
e all’offensiva, si proponga di
mutare l’impianto della secon-
da parte della Carta Costituzio-
nale. Con un federalismo spurio
e quasi secessionista, tenuto in
piedidaunaqualcheversionedi
Presidenzialismo. Vuoi in termi-
ni di «premierato forte», vuoi in
quelli di Presidente della Repub-
blica eletto dal popolo, magari
alla francese.Non solo. Siprofila
la pressione della destra, che
Dossetti denuncia, su Corte Co-
stituzionale e magistratura, con
svuotamento dei poteri neutri e
degli organi di garanzia. Vitali
aderiscealladenunciaesi facari-
codellapromozionedeiComita-
tiper laCostituzioneelasuadife-
sa (supereranno i 90). Ma in cor-
so d’opera accade che anche il
centrosinistra, specie a partire
dai sindaci, accede a una visione
più«possibilista».Tantosul fede-
ralismo,rideclinatoinchiaveso-
lidale, quanto sugli esecutivi, su
cui verrà fatto valere l’esempio
deisindaci,equellodeiPresiden-
ti di regione eletti direttamente.
Nonsolo.Nel febberio1996par-
te il tentativo Maccanico, che
coinvolge D’Alema, Fini e Berlu-
sconi. Indirezionediunpossibi-
le governo costituente, che non
esclude affatto una qualche for-
ma di presidenzialismo, tema
che tornerà nella Bicamerale da-

lemiana del 1996. Qui dunque
si aggrava il dissenso tra Vitali e
Dossetti. Dissenso rientrato mo-
mentaneamentequandoMacca-
nico fallisce e si va al voto. Ma
riesploso allorché il centrosini-
stra reinclude nel suo program-
mavisionicostituenti«forti», in-
clusi il premierato e il presiden-

zialismo (in forma più debole ri-
spetto alla destra). Ecco perchè
Vitali, dopo che Dossetti e i Co-
mitati si sono pronunciati per il
«cancellieratoalla tedesca»,sidi-
mette da Presidente. Visto che
l’allora sindaco di Bologna chie-
deva che non ci si pronunciasse
per l’unao l’altra formadigover-

no, Dossetti viceversa non de-
morde. E insiste: «difesa critica e
dinamica della Costituzione».
Ovvero:centralitàdelParlamen-
to, premier più forte ma sempre
incaricatodalPresidentedella re-
pubblica e senza potere di scio-
glimentodelleCamere. Ildissen-
so non è perciò componibile.

Dopoverrannoil fallimentodel-
laBicamerale, lapasticciatarifor-
ma di centrosinistra del Titolo
V.Esoprattuttoil tentativodide-
stra di fare il premierato. Piegato
poi dalla volontà popolare. Chi
ha avuto ragione allora? Nessun
dubbio: Dossetti. E oggi anche
Vitali arriva a riconoscerlo.

Un convegno con Prodi
Cossiga e Scalfaro

IL MESSAGGIO «L’incarico a Maccanico è ambiguo e ignora i veri problemi del Paese»

«Presidenzialismo, fantasma da battere»
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■ di Bruno Gravagnuolo

Messaggio ai partecipanti all’incon-
tro di sabato 3 febbraio 1996 (da
Camogli in data 2.2.1996

A
lcuni amici, tra i convenu-
ti qui questa sera, mi han-
no fatto avere, nei giorni

scorsi, insistenti appelli perché
mandassi anch’io una espressio-
ne del mio pensiero.Sono stato
molto restio e mi ci rassegno con
uncertodisagio.Nellamiastenta-
taefaticosaconvalescenza, lonta-
no da molte fonti d’informazio-
ne, non posso esprimere un vero
pensiero, ma soltanto delle im-
pressioni.
Non vorrei neppure che se ne
prendessepretestoperconferma-
re un giudizio corrente su di me,
cioèdiuninguaribileconservato-
re o di «incantato» della Costitu-
zione vigente, cioè di un irriduci-
bilenostalgicodiunastagionere-
mota (quasi cinquant’anni) della
propria vita, del tutto inconsape-
vole delle profondissime trasfor-
mazioni avvenute nella società
italiana e in quella mondiale.
Il vero è che la mia riflessione e
l’impegno di quasi tutte le mie
deboli forze sono da decenni, e
ancor più in questi ultimi mesi e
settimane,nonconcentrateaffat-
to sulla Costituzione italiana e
sul relativo dibattito politico.Ho
dato e do a questo una minima
parte della mia attenzione e me-
ditazione,chesiaddensanoinve-
ce su altri temi per me molto più
vasti e più profondi e più concre-
ti, quali l’evoluzione, accelerata
proprio in queste settimane, del-
la situazione medio-orientale, in
cui sono coinvolti, forse anche
con rischi non piccoli, molti
membri della nostra comunità
monastica.
E quali ancora i grandi problemi
morali e spirituali che si pongo-
no a tutte le società nazionali

d’Europae dell’Occidente intero:
incuisembrasemprepiùprevale-
re non solo un pensiero debole,
maunpensieronichilista, cheten-
deatravolgere tuttigliaspettidel-
la vita individuale e della vita as-
sociataa tutti i livelli e quasi sem-
bra anche lambire l’orlo stesso
della «Figlia del Re» (v. salmo
44/45),cioèdellastessasocietàec-
clesiale. Queste supreme proble-
matiche, non ininfluenti sulla
stessa «querelle» politica italiana,
me la fanno apparire, in propor-
zione, molto meschina e larvale.
Ad ogni modo, in questo grande
quadro di problemi e attenzioni
prevalenti,nonpotrei che ribadi-
reoraideegiàespresse:nondipu-
ra difesa integrale della Costitu-
zionevigente,madi difesa critica
e dinamica.
Sempre ferma l’osservanza esatta
e lealedell’art.138, sullaprocedu-
ra di revisione, confermo la mia
adesione ad un ragionevole fede-
ralismo, purché garantito da una
coscienza più motivata e più ma-
tura della unità nazionale; così
confermoilmiofavoreperunari-
forma profonda del bicamerali-
smo, che riservi solo alla Camera
dei Deputati il ruolo proprio del-
la espressione politica del Paese e
faccia della seconda Camera una
Camera, ineguale,delleRegionie
deicorpi intermedi;eancoracon-
fermo il favore verso un rafforza-
mento molto robusto della figu-
radelPrimoMinistroe unastabi-
lizzazionepiùaccentuatadell’ese-
cutivo; e, in genere, un manteni-
mento della distinzione, della
pluralità e della diffusione e del-
l’equilibriotracentridipoterepo-
litico (evidentemente il potere
giudiziario, anzitutto, e anche i
poteri di garanzia e i poteri neu-
tri).
Di fronteal«fantasmachesiaggi-

ra» per l’Italia in queste ultimissi-
me settimane, cioè alla proposta
di una lezione popolare diretta
del Primo Ministro o del Capo
dello Stato, non mi turbo o non
mi spaventopanicamente. Posso
avere, e mantenere, con pacatez-
zae lucidità, tutte legraviobiezio-
ni che ho già espresso a Parma, a
Bari,aNapoli eche inquestigior-
niha ribaditoNorbertoBobbio, e
altre ancora, nei confronti di
ogni forma di presidenzialismo.
Ma per ora posso solo manifesta-
re una impressione pregiudiziale
sul modo di evocazione di que-
sto fantasma, cioè incominciare
a dire che non è stato certo, e cre-
do che non sarà per parecchio

tempo, un modo felice, chiaro,
comprensibile alla gente il parla-
re, un giorno dopo l’altro, di for-
meconfuseecontortedivaripre-
sidenzialismi,piùomenonostra-
ni o importati, delle quali anche
coloro che le propugnano non
hanno manifestamente cono-
scenza adeguata e meditata.
Inoltre credo che fare ruotare per
settimane intere tutta una crisi di
governo intorno a problemi isti-
tuzionali, sia pure urgenti, come
sidice,equivalgaaunacontorsio-
ne violenta dell’urgente più urgen-
te, e cioè della soluzione politica
di problemi attualissimi e preli-
minari, come l’avvio più deciso

del risanamento delle finanze
pubbliche, la crescente emergen-
za disoccupazionale soprattutto
giovanile, la soluzionedicertino-
di del tutto vitali del meridione,
le regole per una disciplina anti-
trusteperunainformazionepub-
blica oggettiva e paritaria.
Questourgente più urgente sembra
essere stato ignorato, o comun-
que del tutto posposto, dalle tre
maschere tragiche dei protagoni-
sti principali della crisi; non sen-
za un certo assecondamento da
parte del Capo dello Stato. Tutto
questo non può non insinuare
ungravedubbiosullaveritàelim-
pidità delle intenzioni di tutti i
protagonistidiquest’ultimo«ser-
vizio del Paese» (v. dichiarazione
di D’Alema, di «avere adottato
l’unico sistema capace di evitare
la deriva plebiscitaria»).
NonsoseledichiarazionedelCa-
po dello Stato nel dare l’incarico
aMaccanico e quel che Maccani-
co stesso potrà fare per chiarire
questi punti lasciati in sospeso e
perrenderel’atmosferamenotor-
bida, sospetta, evasiva, potranno
raggiungere,siapuretardivamen-
te, un qualche risultato. Certo
Maccanicoèunuomomoltospe-
rimentato, un vero esperto distil-
latore di «semplici». Ma ho l’im-
pressione che, abbia o non abbia
successo, non sarà facile conge-
darlo, assiso com’è sui poteri reali
e non sui poteri, oggi attenuati e
quasi nominalistici, del Parla-
mento e dello stesso Capo dello
Stato.
Dettoquesto,nonmirestachesa-
lutarvi calorosamente ed augura-
re a tutti, di qualunque opinione
siate,unfeliceefecondoconfron-
to che aiuti ciascuno alla verifica
delle proprie tesi.
Vostro
 Giuseppe Dossetti

23 marzo 1996

D
urantelariunionedigiove-
dì 21 marzo del Coordina-
mento Nazionale dei Co-

mitati per la Costituzione, di cui
sono presidente, non ho potuto
fare a meno di esprimere il mio
dissenso sulla decisione che è sta-
ta assunta. La decisione è stata
quella di prendere posizione per
nuoveformedigoverno«ricondu-
cibili al cancellierato di tipo tede-
sco» escludendo «qualunque for-
ma di presidenzialismo, special-
mente di tipo francese seppure at-
tenuato, il cui effetto inevitabile è
quello di svuotare la funzione del
Parlamento», e di chiedere ai can-
didati alle elezioni che condivido-
no questi princìpi di «opporsi ad
ogni riformainsensopresidenzia-
le ovvero semipresidenziale dello
Stato».
L’ho fatto con rammarico, anche
per la devozione e l’affetto che ho
nei confronti di Don Giuseppe
Dossetti, il quale mi aveva prega-
to nei giorni precedenti di sotto-
porrealCoordinamentoNaziona-
le l’approvazione di un testo del
prof. Umberto Allegretti che assu-
me quella posizione circa la nuo-
va forma di governo. Ma ho rite-
nuto fosse mio dovere farlo per
profonda convinzione personale.
Credo infatti che i Comitati do-
vrebbero continuare a svolgere la
positiva funzionechefinqui han-
noassicuratoper ladifesadeivalo-
ri fondamentali della Costituzio-
neeper l’elaborazionedelleneces-
sarie proposte di riforma, unendo
tutte le forze sinceramente impe-
gnate per dare vigore e autorevo-
lezza alle istituzioni democrati-
che.
I Comitati debbono prendere po-
sizione liberamente, come hanno
fatto con risolutezza per l’utilizzo
dell’art. 138 della Costituzione al
fine del suo necessario aggiorna-
mento e contro l’idea dell’Assem-
blea Costituente. Ma sulla forma
digoverno lamia opinioneè che i
Comitatidovrebberopronunciar-
si per l’affermazione intransigen-
te di alcuni princìpi fondamenta-

li, come il ruoloessenziale del Par-
lamento. Potrebbero anche espri-
mere un’opzione a favore di un
governo parlamentare del primo
ministro, ma non dovrebbero
escluderedalnoverodellepossibi-
lità «... qualunque forma di presi-
denzialismo».
Non condivido infatti il giudizio
contenuto nel testo del professor
Allegretti secondo il quale le varie
forme di presidenzialismo sono
in contrasto in quanto tali con i
princìpididistribuzioneedequili-
brio tra i poteri, che costituiscono
la regola della democrazia. La mia
personale preferenza è per un raf-
forzamento del ruolo del primo
ministro anche con l’indicazione
diretta da parte degli elettori, ma
ritengovisianoformedipresiden-
zialismo che garantiscono la fun-
zione fondamentale del Parla-
mento(...).Conladecisioneassun-
ta dal Coordinamento Nazionale
i Comitati prendono invece posi-
zione per una determinata forma
digovernoeneescludonoinogni
casoun’altra.Questoriduceobiet-
tivamente la capacità dei Comita-
ti di influenzare e orientare effica-
cemente il confronto (...). I sinda-
ci delle grandi città hanno fatto
propria questa istanza e hanno
presounaposizioneconseguente,
con il mio convinto contributo, e
secondo me i Comitati avrebbero
dovutofare lastessacosa.Nonvie-
ne certo meno per questo il mio
impegno nel lavoro dei Comitati
e la mia convinzione sulla impor-
tante funzione che essi svolgono.
AlConsiglionazionaledeidelega-
ticonvocatoper il25maggioaRo-
maealqualemipresenteròdimis-
sionario dalla carica di presidente
sosterrò la mia posizione, e qualo-
ra si confermi l’orientamento del
CoordinamentoNazionalerispet-
to al quale ho espresso il mio dis-
senso non potrò evidentemente
svolgere la funzione di presidente
per un altro mandato, e sarò così
unofra i tanticomponentideiCo-
mitatineiqualicontinueròalavo-
rare con tutto il mio impegno.
 Walter Vitali

Dossetti, la profezia contro il premierato
Bologna

Don Giuseppe Dossetti

Il 15 dicembre del
1996 moriva a Bologna,
all’età di 83 anni, don
Giuseppe Dossetti, uno dei
padri della Costituzione
italiana, antifascista,
politico cattolico e infine
sacerdote. Fu uno dei
massimi protagonisti della
vita politica italiana tra il
1945 e il 1951, quando
abbandonò la scena per
dedicarsi alla preghiera ed
agli studi, con una breve
successiva parentesi
bolognese, prima come

candidato sindaco e poi
come consigliere al
Comune, tra il 1956 e il
1958. Per ricordare la
figura di Dossetti, il cui
corpo riposa oggi a
Montesole, si terrà da
domani a mercoledì a
Bologna un convegno che
vedrà la partecipazione, tra
gli altri, del presidente del
Consiglio Romano Prodi e
dei presidenti emeriti della
Repubblica Francesco
Cossiga e Oscar Luigi
Scalfaro. A promuovere
l’iniziativa, la Fondazione
per le Scienze Religiose
«Giovanni XXIII».

ORIZZONTI

WALTER VITALI

«Non sono d’accordo
e perciò mi dimetto»Walter Vitali in una foto di quando era sindaco di Bologna

La mia non è
una difesa
«incantata» della
Costituzione
ma difesa critica
e dinamica
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